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I OTTORTALE

Il Signore dell,a vita era morto,
ma ora vivo trionfa

Ma I'angelo disse alle donne: , Non
abbiate paura, uoi! So cbe cercate Gesù
il crocifßso. Non è qui. È rßorto, come
aueua detto; uenite a uedere il luogo
doue era deposto. Presto, øndate a dire
ai suoi discepoli: È risuscitato dai
morti, e ora ui precede in Galilea; là lo
uedrete. Ecco, io ue l'bo detto ,.

I¿ Chiesa
ha perso lacapacitàdi ridere?

Come fañacelebrare il Giubileo?' È ta gioia della resurrezione
che fonda e sorregge fimpegno!
' ...1o sono uenuto perche abbiano

la uita e I'abbiano in abbondanza ".
A chi è maggiormente rivolto I'invi-

to della gioia pasquale? A chi sta ai
margini e si limita ad ammirare l'uma-
nità del Cristo? "Mi affascina un Gesù
giovane, ma già cresciuto: un uomo
vitale. Quello che cammina con piedi
nudi e il passo vittorioso. Un uomo che
mi dà sicurezza detelminato e risoluto.
Per me c'è solo questo Cristo. Manca
invece il Cristo sofferente, perseguitato,
abbandonato dai compagni crocifisso.
Tanto meno risorto con le mani e il
costato piagato i piedi sollevati da terra
e I'espressione ieratica. I1 mio è il
Cristo della tena (Maurizio Costanzo).

Chi è più da risvegliare? Chi è den-
tro la Chiesa e vive la fede come un
pacchetto di impegni morali? O il laico
che quando si confessa recita la pietosa
lista delle sue miserie e che mai è stato
educato a confessare gioiosamente la
nrisericordia gratuita di Dio? Oppure il
I)rete che dal pulpito la domenica mat-
tir-ra riduce regolarmente la fede ad un
retorico richiamo alla morale e che
cluando si riferisce allaParola di Dio lo
t:r per giungere a dire che bisogna arri-
t are puntuali alla Messa?

C'è un lieto annuncio da proporre a
Iutti. La Pasqua dice oramai che nella
forma della umanità risorta di Gesù Dio

Padre è per sempre e per turri disponi-
bile. La vita umana non è più conse-
gnata all'assurdo e alla disperazione

Il terzo millennio va dove lo porta il
cuore di Dio!

La Pasqua di Gesù rivela che il
Risorto è presente dentro ogni vicenda
umana personale e sociale per condur-
la al suo compimento. Non è'è situazio-
ne così minata dal male che non sia
raggiunta dalla luce della pasqua. La
risunezione di Gesù rivela tutto lo spa-
zio di libertà e di responsabilità che
Dio ha creato per I'uomo. È un invito
forte a non eludere il nostro impegno a
rendere la vita personale e sociale più
Llmana ad affrontare il nostro quotidia-
no come I'unica cosa seria a non fuggi-
re la durezza della vita perché Lui è
definitivamente presente negli spazi
opachi della nostra esistenza per farli
rifiorire grazie alla forza e alla potenza
del suo spirito

Come si fa alora a tenere nascosta
sotto il moggio la luce che illumina
tutta la storia?

Abbiamo fome perso la capacità di
soridere e di gioire? Forse la Chiesa si
prende oggi troppo sul serio?

. Ma io sono uenuto perché abbiate
la gioia e la uostta gioia sia pienø! ".

Che si celebri allora un Giubileo.
Prima del giubileo della conversione,
prima di quello della richiesta di per-
dono, prima di quello per I'impegno a
fare un mondo più umano... che sia
un giubileo e basta!

" Giubilate, o cieli; rallegrati, o
terra, gridate di gioia, o monti,

percbé il Signore consola il su,o
popolo e ba pietò dei suoi miseri ,.

La giota precede I'impegno, lo
fonda e lo soregge. Il terzo millennio
sarà tanto più umano e fraterno quanto
più sarà un inno di gioia e di grazie
per quello che non abbiamo meritato e
che ci è concesso di essere: semplice-
mente saluati!
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da Dio e, per quanto possibile, cogliere
il significato per noi degli eventi stórici.

In tale ottica si capisce come il
discernimenfo talora ariivi, pur senza
entrare in contraddizione con se stesso,
che un evento ha per noi unicamente
lo scopo di accrescere la nostra fede e
di indurci ad abbandonare le sicurezzeumane, come ben aff erma san
Girolamo nella seconda lettera: "...peraccrescere la uostra fede in Lui solo e
non in altri... Per questo motiuo mi ba
tollo da uoi insierne ad ogni altro stru-
mento cbe ui dà soddisføzione...".
Grazie al discernimentoi il cristianoacquista intelligenza dei segni dei,F..pi e di conseguenza si preoccupaor conseguire anche una adeguata
competenza professionale e di dosareoppofunamente le proprie forze, affin-cne I'amore per il prossimo si concre-

tizzi in forme che si rivelino consone ai
tempi e non in sterili utopie.

In questo, Girolamo è maestro illu-
minato. Egli ha trascorso ben dieci anni
di vita a cercaÍe una risposta per Ia
domanda che in lui era sorta: " che
deuo fare per ottenere la uitø eterna? ,.
Con la preghiera, la meditazione, la
moftificazione ha imparato a pensare e
a giudicare nell'alveo della fede e solo
a seguito di un pfocesso tanto profon-
do si è mostrato in grado di sèorgere
per sé una "dolce occasione d'imitare
Cristo Gesù", come si esprime I'Ano-nimo a proposito della scelta di
Girolamo di cambiare vita. Le lettere
presentano numerose esortazioni al
discernimento, a saper cogliere il
"rnornento opportuno" in cui la volontà
di Dio si rivela, a non lasciarsi prende-
re da facili entusiasmi e a commisurare
il fine alle energie e alle capacità.

Tuttavia, anche il discernimento -come la fede - non è un atto puramen-
te umano, bensì divino-umano: di una
grazia che illumina le nostre facoltà
naturali e dell'uomo che vuole metterla
a frutto. Diventa pertanto necessario
non solo pregare il Signore perché
guidi e mandi a buon effetto le nostre
azioni, come dice Girolamo nella quar-
ta lettera: " L'esito dellø conuertiia ui
mostra cbe non ricbiedete al Signore la
grazia di operare e la fede senza le
opere è rnorta ", ma zîche- affinché sap-
piamo riconoscere la mano di Dio nella
nostra storia: " Pregate Dio... cbe a uoi
dia grazia d'intendere la uolontà suø
in queste uostre tribolazioni e di ese-
guirla " (quinta lettera). A tale proposi-
to risulta interessante notare l'applica-
zione che Girolamo fa a se stesso del
termine "profetø" nel significato pro-
prio di "uoft'r.o di Dio" che ha un'espe-
ienza personale del Signore e che per-
tanto sa di parlare e di agire a nome
Suo: " Essi sanno cbe il Signore me lo fadire " (sesta lettera). Egli è in grado di
leggere il presente e di conferire alle
proprie azioni un significato rivelativo,
in quanto ha in sé e vive la chiave di
comprensione della storia stessa: Cristo
crocifisso. E
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I^a fede e il discernimento
Due sono le disposizioni interiori

che per san Girolamo sono anzittttto
richieste: fede e discernimento. Aver
fede, per Girolamo, non significa taîto
aderire interiormente ad alcune verità,
quanto aîfidarsi completamente a una
persona: Dio Padre, Cristo. Essa consi-
ste in un abbandono totale e fiducioso
nel Padre originato dalla conversione,
in un'apertura di tutte le componenti
umane alla dimensione dell'Assoluto
per diventarne docile strumento: " Dlo
non opera le cose sue in quelli cbe non
banno posØ. tutta la loro fede e spera.n-
za in Lui solo: e coloro nei quali c'è
grande fede e spera.nza, li ba riempiti
di carita e ba fatto cose grandi in loro ,
(seconda lettera). La fede deve accom-
pagrrate ogni istante della vita e,
mediante il suo intimo rapporto con la
speranza, fare dell'esistenza cristiana
un cammino con Dio verso la ferra
pfomessa, LrÍt "esodo" vefso I'essenzia-
le, nel corso del quale vengono man
mano abbandonate tutte le cefiezze
umane per confidare e sperare solo nel
braccio del Signore.

Fede però non è sinonimo di inatti-
vità, ma significa abbandono nelle
braccia del Padre da parte di una per-
sona che tuttavia non viene privata dei
propri talenti, ma che anzi per grazia è
posta nelle condizioni di metterli a frut-
to in maniera piena. La fede abilita
I'uomo a leggere la storia degli inter-
venti di Dio secondo la logica dell'in-
carnazione, la quale non si trova all'o-
pera solo nella storia sacra, ma costitui-
sce il criterio fondamentale secondo
cui la Prowidenza divina ancora oggi
agisce. La fede, quindi, per diventare
concreta traducendosi in vita necessita
di una positiva cooperazione di tutte le
facoltà umane al sewizio del progetto
di Dio, le cui modalità vengono alla
luce in virrù del discernimento.

Ogni uomo, si sa, non esiste in
astratto, ma è sempre determinato e
limitato, "incarnaio" in un contesto
spazio-temporale. È proprio "qu.esto"
uomo che Dio raggiungè e dal quale

richiede una collaborazione. Diventa
indispensabile pertanto che ciascun
individuo prenda coscienza della pro-
pria situazione concreta, delle proprie
capacità effettive, del contesto in cui è
inserito e delle istanze che da esso pro-
vengono e, a parfire da qui, cerchi di
percepire in una prospettiva di fede
che cosa Dio vuole da lui e come lo
vuole. La virtù della prudenza, che
armonizza in unità conoscenza e amore
in retti giudizi di coscienza, deve
accompagnare il cristiano nell'opera ði
discernimento alla quale è chiamato in
ogni momento della vita. Non si tratta
quindi di eliminare la fede (al contra'
rio, è proprio essa a fornire i criteri di
giudizio), né di penetrare a tutti i costi
il mistero della volontà di Dio (che
resta ultimamente nascosto), ma di
riconoscere che una certa sifuazione è



L'istinto della società secolarizzata
a\¡verte che c'è qualcosa che non per-
rnette I'adozione della Pasqua.

.Il mondo tollera Gesù, a conclizio-
ne, però che non sia risorto " (Franco
Cardini).

Perché?
La Pasqua è celebrazione della vita.

Il fatto è che non è per niente certo
che questa nostra società ami dawero
la vita.

Basta osservare i segni che vengono
dal suicidio che I'Occidente sta perpe-
trando contro se stesso con la caduta
della natalità, I'aborto, I'esaltazione del-
I'amore "sterile", dal consumo senza
precedenti di alcool, tabacco, porno-
grafia... .

. Sono uenuto percbe abbiate Ia uita
e I'abbiate in abbondanza " (Gv.
10,10).

Ma, in realtà, la vita, la vita in
abbondanza, ci interessa dawero?

La Pasqua porta ad un atto sconvol-
gente di fede. Se Cristo è veramente
risorto dai morti allora veramente è il
Figlio di Dio!

È una conclusione molto impegnati-
va, che costringe a operare una conver-
sione di 360 gradi. E meglio accogliere
Gesù come "uero uomo" (Natale) e
confinare nel "mito" la sua resurrezione
che ci porterebbe ad un atto di fede
capace di stravolgere le nostre abitudi-
ni e capace di minacciare seriamente i
così detti beni su cui si regge la nostra
società. Meglio non credere, meglio
non far festa.

La Pasqua è stupore, è gioia, è vittoria.
Morte, distruzione, olocausto, fame,

malaftia, cattiveria, sopraffazione, ingiu-
stizie... sono i padroni di oggi.

A che serve 'fare" il bene, a che
serv-e "operare" l:ene. L'innocente con-
trnua ad essere ucciso!

Pasqua è "SperanZd".. . Dou'è, o
mo?'te, la tua uittoria? Dou,è, o morte, il
tuo pungiglíone? " (1Cor. 75,55).

Nella Pasqua è annunciata la buona
iotizia che "il bene" è il vincitore, che
il chicco di grano caduto per terra
giungerà a maturazione.

Nella vittoria di Cristo sul male
saranno resi vittoriosi tutti gli operatori
di pace e di bene.

Chi ha paura della Pasqua? I molti
operatori di iniquità!

Pasqua.
Mio Dio, che mattino... per le

donne che alle prime luci del giorno si
erano recate la sepolcro.
Mio Dio, che mattino... per Pietro e
Giovanni che corrono al sepolcro e 1o
trovano vuoto.
Mio Dio, che mattino... per me, per
rutta I'umanità!
Mio Dio, che mattino! tr

Sopra:
La luce
del mattino
di Pasqua
irrompe dalla
cupola
dell'A¡astasis
sul Santo
Sepolcro.

Basilica del
Santo Sqolcro,
Gentsalemme.

Mlo Dlo, cHE I\IATTINo!
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A løto:
PIERo DEU-a
Fn¡NcEsc¡:

Resurrezione di
Cristo.

Sønsepolcto,
Pina.coteca,

alfresco.

Tra i canti "spirituals" ce n'è uno
molto suggestivo dedicato alla Pasqua.

È un ripetere continuamente una
semplice esclamazione: My God, what
a morning!, mio Dio, che mattino!

Mio Dio, che mattino... per le
donne che alle prime luci del giorno si
erano recate la sepolcro.

Mio Dio, che mattino... per Pietro e
Giovanni che corrono al sepolcro e lo
trovano vuoto.

Mio Dio, che mattino... per me, per
tutta I'umanità!

Mio Dio, che mattino!
La Pasqua è la festa delle feste.

Ogni sette giorni, la domenica, ne cele-
bra il ricordo.

Eppure, la Pasqua non può compete-
re neppure alla lontana con il Natale
come festa, perfino tra i credenti, perché?

Forse perché il Natale può trovare
clttadinanza anche nella società post-
cristiana come la nostra per i sentimen-
ti che può suscitare. Fa tenerezza a
chiunque la storia di quel bambino che
nasce in una mangiatoia, la storia di un
Gesù tenêro, che diventato grande, sta
dalla parte dei poveri e degli oppres-
si... il suo messaggio di ftatellanza e di
amore e la sua triste e sofferta morte su
una Croce da innocente.

La Pasqua no. La Pasqua è 'follia e
scandalo". Pasqua è un uomo che
risorge.

La gente scuote di nuovo la testa
come quel giorno ad Atene di fronte a
Paolo. " Quando sentirono parlare di
resurrezione dei morti, alcuni lo deri-
deuøno, altri dissero, "ti sentiremo su
questo un'altrø uolta" "(ltti 17,32).
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Caro Luciano,
penso ti abbi^ fatto bene quanto a

me la giolnata trascorsa insieme all'al:.-
bazia diY. .

Stacchi di questo genere sono salu-
fari e ci vivificano interiormente!
L'abbazia è un luogo dove sono torna-
to spesso con Gianni ed Enrica, prima
della loro partenza per il convento.

Come hai potuto costatare, il silen-
zio,la natura, la sobrietà e I'essenzialità
paiano al cuore, ma ancor più parla a
noi la Parola di Dio. Quanto è stata
ricca la spiegazione biblica del monaco
che ci guidava e come è stato facile
poi, tra,sforma¡e in preghiera la Parola
ascoltata! Una cosa è certa, se vogliamo
ragionare alla maniera di Dio,
dobbiamo lasciarci "inzuppare"
dall'ascolto orante della Sacra
Scrittura.

Del resto hai visto bene come
si deve procedere: dopo aver
invocato lo Spirito Santo (ho nota-
to con gioia che hai imparato la
preghiera: "Vieni Spirito Santo'),
leggi e rileggi il testo domandan-
doti: cosa dice questo testo in sè.
Poi fai lo sforzo di scoprire cosa
vuole dirti il Signore attraverso
quella Parola, applicandola alla tua
esperienza. Infine, rispondi al
Signore lodandolo, ringraziandolo
e chiedendogli di aiutarti a vivere
quel che ti ha fatto conoscere.

Saremo volentieri rimasti in
quella pace per giorni e giorni,
vero? Anche la Messa celebrata lì
ha avuto una risonanza esÍrem .

Mi confidavi che ti è pesata menodi quella domenicale in paese. E
concludevi dicendomi che, forse,
era opportuno andare a Messa più
spesso anche in settimana, per
essere nutrito con un cibo sostan-
zioso.

. In quel momento ho awertito
che il Signore ti aveva concesso dicogliere almeno un frutto impor-tante della giornata: per crescere
rn una mentalità di dono e'unpara-re ad accogliere gli altri con cïore

grande e mite, non c'è mezzo
cace che essere nutriti della
del Pane di vita.

Convinciti che se ti abitui alla
Messa quotidiana, ti carichi di un teso-
ro impareggiabile. Awertirai concreta-
mente la forza trasformante di questo
sacramento che a poco a poco, rende
capaci di diventare "dono per gli altri".

Prima di venir via, ho fatto un salto
in chiesa. Mi avevi preceduto ma non ti
sei accorto del mio arrivo. Ecco: il sole,
il tramonto, si intrufolava tÍa le bifore e
un raggio arrivava dritto dritto dov'eri
tu rischiarandoti senza molestia. Niente
di più naturale, dirai, eppure...

sii felice' pad.re Abierre

più effi-
Parola e
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"Lasciate che i bambini uengano a
rne" è il messaggio del Vangelo. Ma
quanto e in che modo è stato tradito.
Bambini guerrieri e bambini uccisi
dalle bombe. Villaggi interi di bimbi
malati di Aids. Un'infanzia negata per-
ché offesa nei più elementari diritti:
alla vita, alf istruzione, al gioco, alla
felicità della stagione più bella...
Bambini maltrattafi e sfruttati sul lavo-
ro, profughi... .

Nel pianeta i minori sono due miliar-
di; 130 rnilioni nati nel 7999; dodici
milioni di piccoli all'anno muo-iono per
catfiva nutrizione, per mancanza di
cibo, per acqua inquinata e per condi-
zioni ambientali e igieniche che favori-
scono le malattie infantili. Ogni giomo
più di trenta mila bambini e bambine
sotto i cinque anni muoiono per motivi
facilmente evitabili o per malattie che si

potrebbero prevenire e curare. Le
regioni più affamate e povere sono
l'Africa centrale e I'Asia meridionale.
600 milioni di bambini continuano a
vivere sotto la soglia di povertà con
meno di un dollaro al giorno; 160
milioni di bambini soffrono ancora
oggi la fame.

Nel 1998 I'AIDS ha ucciso 510 mila
bambini al di sotto dei quindici anni; si
calcola che dodici milioni di bambini
della stessa età convivono con I'infezio-
ne da HIV. Più di undici milioni sono
orfani ^ causa dell'AIDS; 40 milioni di
bambini in età inferiore ai quattordici
anni sono vittime di maltrattamenti.

I ragazzini sono anche le nuove
"escbe" del turismo sessuale: rapiti
dalle case, catturati nei villaggi e poi
trattati come merce. Sono almeno due
milioni i bambini nel mondo vittime
dell'industria del sesso, di un mercato
che produce un giro di affari di circa
cinque miliardi di dollaril

. Garantendo il diritto del bambino
all'istruzione, - dice I'UNICEF - lo si
protegge da molti riscbi, come una uitct
in condizioni di pouertà, il lauoro for-
zato, Io sfruttamento sessuøle o il reclu-
tanxento nei conflitti armati ".

Anche se la maggioranza dei bambi-
ni nel mondo va a scuola, sono 130
milioni quelli che ancora non ci vanno:
sono quanto una nazione grande tre
volre l'Italia! 250 milioni di bambini dai
cinque ai quattordici anni sono costret-
ti a Iavorare. In Italia, secondo
I'UNICEfl sono oltre 300 mila i bambi-
ni al di sotto dei 1.5 anni coinvolti nel
lavoro nero.

Due milioni di bambini sono stati
uccisi negli ultimi 10 anni a causa della
guerra, sei milioni gravemente feriti o
disabili, dodici milioni quelli rimasti
senza casa; 300 mila minori sono stati
costretti ad arcuolarsi e a prendere
parte a conflitti armati, soprattutto in
Africa, in più di trenta paesi; dieci mila
minori ogni anno vengono mutilati o
uccisi da mine antiuomo; 1 15 milioni di
ordigni minacciano la vita dei bambini
in 68 paesi! J
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do, soprattutto se ci dimentichiamo che
poi questa "societò" non è un'entità
asfratta ma Sramo comunque sempre
noi. E I'uso di un videogioco non básta
da solo a spiegare certi comportamenti
piir o meno devianti di ragazzi ritenuti
normah.

Non altrettanto facilmente sì può
invece liquidare il discorso riguardãnte
le famiglie, sempre più inclini a dele-
gare alla scuola o al gruppo degli
amici I'intervento educativo nei con-
fronti dei ragazzi. Da che il mondo è
rnondo, la prima "agenzia" educativa
è proprio la famiglia. E all'interno di
essa che il bambino impara a gestire
un eqüilibrato rapporto relazionale
con gli altri, a ricevere e a dare affetto,
a rispettare gli spazi altrui e le regole
per una sana e proficua convivenza
sociale. Proprio sul rispetto delle rego-
le sembra che i genitori siano semþre
più disposti a fare sconti. Bisogna
saper dire dei "no", quando servono,
senza paura di passare per genitori
autoritari e "cøttiui".

Bisogna che i genitori insegnino ai
loro figli anche a gtadagnarsi ciò che

desiderano, soprattutto se si tratta di
cose che non appartengono al mondo
del necessario ma all'universo del
superfluo. A partire dai capi di abbi
gliamento - ci si può vestire in maniera
più che dignitosa anche senza indu-
menti necessariamente "firmati" e
costosi proprio per la marca che li
distingue - per finire con il motorino o
addirittura con il telefonino.

C'è una bella differenza va I'essere
autoritari e I'essere (riconosciuti) auto-
revoli. L'autorevolezza, che permetterà
poi ai figli di riconoscere nei genitori
un saldo punto di riferimento sotto tutti
i punti di vista, si costruisce proprio a
partire da interventi che insegnino all'a-
dulto di domani a distinguere ciò che è
giusto da ciò che è sbagliato, anche a
prezzo di interventi sanzionatori. Così
si eviterà il rischio che un comporta-
mento grave e - di fatto - delinquen-
ziale venga vissuto semplicemente
come un gioco. Anche i cinque giovani
che qualche tempo fa uccisero una gio-
vane donna lanciando un sasso sopra
la sua auto da un cavalcavia staváno
semplicemente "giocando". tr
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Glov¡Nt E DISAGIo

Picchio e derubo? È un gioco!

Piccoli delinquenti già pronti a tutto
nonostante la giovanissima età o rugaz-
zi annoiati, che si divertono alle spese
dei propri coetanei? Chi sono i prota-
gonisti delle vi-
cende che ne-
gli ultimi giorni
hanno portato
alla rit>alta il
fenomeno delle
baby-gang? La
cronaca ci rac-
conta di gruppi
di 8-10 adole-
scenti, spesso
capeggiati da
dodicenni o
tredicenni, che
si introducono
nelle abitazioni
degli amici con
la scusa di una
festa e poi si
sbizzarriscono
in vandalismi
di ogni tipo,
oppure aggre-
discono altri
ragazzi per la
strada deruban-
doli di orolo-
gio, soldi, tele-
fonino... I pro-
tagonisti di
queste imprese,
fermati e inter-
rogati dalle
forze dell'ordi-
ne, rispondono
che to, non
rubano per fa-
me o perché
manca loro
qualcosa; sem-
plicemente, perché "era solo un gioco".
Però le conseguenze - compresa l'ag-
gressione fisica cui spesso ricorrono -lasciano il segno. NeÏa maggior parte
dei casi, si tratta di ragazzi normali e,
come si suol dire, di buona famiglia, ai
quali non manca niente, se non Ía fan-

tasia per trovare divertimenti più sani e
salutari.

Verrebbe subito da chiedersi di chi
è la colpa. Volendo ricorrere ai soliti
luoghi più o meno comuni, si potrebbe
dire che la colpa è tutta di questa

società consu-
mistica e priva
di valori di rife-
rimento, in cui
vince la logica
del più forte e
I'importante è
possedere.
Oppure che la
colpa è delle
famiglie, sem-
pre meno di-
sposte a investi-
re tempo e fati-
ca per educare i
ragazzi a sani
principi di vita.
O ancora, che
sono i videogio-
chi (quale ado-
lescente non ne
fa uso?) che,
con il loro cari-
co di viole¡za
seppure virtua-
le, condiziona-
no il modo di
agire dei ngaz-
zi e li spingono
a comporta-
menti altrettan-
to violenti, al di
là della distin-
zione tra gioco
e finzione. O
magari alla base
di tutto c'è una
insana mania di
protagonismo.
quella volont¿r

di essere famosi anche solo per un
giorno finendo sui giornali o in televi-
sione, non importa a quale prezzo.

Sono spiegaziortt che forse, almentr
in parte, colgono la verità ma che non
soddisfano fino in fondo. Addossare la
colpa alla società in generale fa como-
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Testirnon ianze sul Sen¡o
di Dio Federico Cionchi

Nell'ottobre del 7922, dovette essere
sostituito, nell'ufficio di sagrestano, da
fratel Luigi Rivaletto, mandato apposita-
mente dai superiori a Treviso. Fino
all'ultimo, nonostante le conseguenze
di una operazione chirurgica ed il pro-
gresso del male, aveva continuato con
slancio generoso, seîza sottrarsi al
alcuno dei suoi compiti. L'incarico di
sagrestano nel santuario della Madonna
lo pose nell'ambiente a lui favorevole
per sviluppare e progredire sulla via
della perfezione.

Dalle testimonranze raccolte, i punti
caratteristici sembrano essere stati que-
sti tre: uomo di preghiera, con tutta 1'a-
nima costantemente rivolta verso il
Signore; una tenera e filiale devozione
alla Madonna, che fu sempre il centro
della sua vita; una vita dedicata unica-

mente al servizio del Signore, nell'u-
miltà e nel nascondimento e al bene
spirituale del prossimo.

Uomo di preghiera
Oltre le pratiche di pietà prescritte

dalla Regola, la gente che frequentava
il santuario lo trovava rnolte volte in
ginocchio, assorto in preghiera davanti
al tabernacolo, o nel tempietto della
Madonna, o anche in luoghi nascosti o
appaftafi. " Appariua come assc¡rto in
qualcbe cosa di sLtperiore... . Viueua in
continua unione con Dio... . Il suo
andare e uenire nel santuario pot'tauct
alla pietà quanti lo osseruauano ".

Devoto della Madonna
. Un innamorøto della Madonna...

dauanti al suo altare daua l'impressio-
ne che pailasse con Leí... a.ueL)a senxpre
lø corona del Rosario in mano... . Dai
segni esteriori dí riuerenza, daua I'im-

P. Carlo
Pellegritti

A lato:
L'interno

del santuario
di Santa Maria

Maggiore
in Treviso.
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pressione cbe l'immagine della
Madonna lo attraesse come una cala-
mita,.

Vita umile e nascosta, dedicata al
serwizio del Signore e del prossimo

. Compiua il suo lauoro grótuoso con
amore e deuozione cbe esprimeua con
gesti e frasi cbe gli sgorgaua.no dal
Profondo del cuore. L'umiltà e il
nøscondimento con cui altese al suo
seruizio attra.ssero al Signore molte
anime... . Con la sua bontà, pietà e
deuozione spingeua quanti auuicinaua
allafede, alla deuozione, alle uirtù ,.

Quanto al ricordo lasciato dal Servo
di Dio nella casa religiosa di Treviso, lo
possiamo riassumere con le parole del
Padre generale Luigi Zaml¡arelli:
. Esempio mirabile di umiltà e dí opero-
sxla, rcnutu in concetto di uomo pio e
santo,.
- Il ricordo, lasciato nella popolazione
dena *Madnnna Grande,,ã nelra città

di Treviso, è attestato ancora oggi, a
sessant'anni dalla morte, da tutte le
persone che I'hanno conosciuto: " Mia
nonna þarlaua a, tutti delle sue uiñù,
presentandolo come un uero santo/ ,; -
Noi ragazzi erauamn afira,tti lutti uerso
di lui þer la sua infinitct bonTà ,; . ttttti i
frequentøtorí del Santuario banno
riportato l'impressione cbe Fratel
Federico fosse tnt attlentico uomo di
Dio ".

Una particolare impronta il Servo di
Dio la lasciò nei chierichetti di Santa
Maúa Maggiore che egli seguiva.. " .., uo-
leua cbe noi, ctll'altare, ¡fossimo conxpre-
si del seruizio diuino. E in questo egli
erø d.i grand.e esenxpio per noi ,; " ^tueuaun fascino tale su noi chierichetti che,
quando lo uedeuamo, gli correuaîno
incontro con gioia ed. entusict.stmo ,;
.i ra.gazzi nel riguardo del Fratello
erano soggiogati dal suo modo di fare
buono, gentile ed alfabile ". tr

Ai suoi
compagni
Girolamo
ripeteva:
"Il lavoro,
la devozione
e la carità sono
il fondamento
dell'opera".

A lato:
NrNo Musro.
San Girolamo
Erniliani.
Moøm-Roma,
Cm'iø generale
Padñ Somascbi
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M¡cCIO, MESE DI MARIA EMTnAM

Maggio! Mese che la tradizione ha
riservato a üÍra preghiera più intensa a
Maria.

Ricordo i "mesí di maggio" al mio
paese: allora poche case e la chiesa.

Ci si ritrovava quasi tutti per la fun-
zione della sera. Al termine, in quelle
sere che odoravano di fieno e costella-
te da lucciole, noi ragazzi ci si rincorre-
va sulla piccola piazza, mentre le
marrme si attardavano a scambiarsi i
saluti e le ragazze approfinavano dell'u-
scita serale per lanciare occhiate tenere
e ammiccanti ai giovanotti che facevano
bella mostra di sé.

La starua di Maria passava di casa in
casa: povere case che si cercava di
abbellire il più possibile per accogliere
"degnamente"laMadre di Dio. I fiori di
campo e le rose non vi mancavano mai,
come le preghiere accorate e piene di
fede di coloro che nella difficoltà della
vita quotidiana ritrovavano nella devo-
zione a Maria la forza di andare avanti.

Ricordi di una devozione popolare
di un tempo, ricordi assopiti nella
memoria di tanti!

Cambiano i tempi e cambiano le
forme; ciò che non deve mai venire
meno è la "deuozione" a Maria.

Il mese di maggio è la dolce occa-
sione che la pietà popolare offre a noi
per riscoprire Maria: il suo ruolo avuto
nella storia della salvezza, la "esempla-
ritò" della sua vita per noi.

"Ogni predica che bo udito sulla
Madonna, mi lasciauafredda. La Santa
Vergine ci uiene mostrata inaggiungibi-
le, la si dourebbe mostrare im.itabile
mentre esercita delle uirtù nøscoste; sí
dourebbe dire che essa, coîne noi, ba
uissuto difede... Va bene ed è bello par-
lare delle sue prerogatiue e priuilegi, ma
non ci si deue limitare a questi. Si deue
parlare in modo cbe le persone Ia possa-
flO Aî71,Af€ ".

Queste parole sono di Santa Teresa
del Bambin Gesù.

Il rischio quando si parla di Maria è
quello di esagerarne lã figura diviniz-
zandola per amore e devozione o al
contrario, sminuirne il molo fino ad

annullarlo.
La limpida figura di Maria è stata

inquinata da una pioggia di pseudo-
apparizioni e da movimenti reazionari.

Una "ue-ra" devozione a Maria com-
porta un
riappropriar-
si di lei; ri-
scoprire aIIa
luce del van-
gelo e del
Magistero
della Chiesa
e non da al-
tre fonti, la
stupenda fi-
gura della
giovane di
Nazareth per
amarla, spin-
ti da . la ue-
ra deuozione
cbe consiste
né in uno
sterile e pas-
seggero sen-
tímento, ne
in una uanza
credulità,
ma procede
dalla fedeuera, dalla
quale... sia-
îno spinti al-
l'imitazione
delle sue uir-
tù " (G 67).

Ctri sei
}'l.aÅa?

Maria si
presenta a
noi anzitutto
coilte "no-
stra sorella
neltafede". È
stato Paolo
VI a usare questo titolo. Sorella perctré
ac-canto a noi nel ripercorrere l'identi-
co cammino di fede. MaÅa una donl''.r
che il Vangelo pone in antitesi corl
Zaccaria, il sacerdote tanto pio e devt,-

to, talmente occupato a incensare Dio
cla non accorgersi di quanto Dio gli
smva offrendo. Maria accoglie pronta-
rnente I'annuncio: dice subito di sì, si
fida, pur senza capire pienamente. "

Ancbe la uer-
gine Ma-ña

rileva il
Concilio
ba auanza-
to nel cam-
mino della
fede "$ß.58).

La virtù
per eccellen-
za di Maria,
quella che la
rende gran-
de ai nostri
occhi e che
consente a
tutte le ge-
nerazioni di
chiamarla
"beata" è la
fede.

" Beata
sei tu percbé
bai creduto
allø parola
del Signore! "(Lc 7,45).

Enonè
stato facile
per Maria
credere. Si è
trattato di un
cammino
doloroso, a
volte oscuro;
anche per lei
si è posto
angosciante
il problema:
sarà tutto
vero? Un
esaltato, un

inclemoniato conìe a¡..^#l?lris"i e T
dottori della legge di lui, (le più grandi
autorità i suoi occhi di donna del popo-
lo) o veramenre Figlio di Dio?^

tVaria " soffi proþndamente col suo

Figlio unigenito..." (LG. 5B).
Sono la Croce Maria vi giunge non

solo perché "madre", ma per fede.
Maria è "inpiedi": volontariamente pre-
sente. Ha accolto e fani suoi i valori di
Gesù e si è posta a fianco di lui contro
chi lo ha condannato, schierandosi così
per sempre, per tutti i secoli, a favore
degli oppressi e dei disprezzati.

Come lei, ogni autentico discepolo
di Cristo è chiamato a stare dalla parte
della croce, di chi è debole, perseguita-
to, innocentemente giustiziato.

È solo per Lei lo straordinario privi-
legio di essere la Madre di Gestì?

Fisicamente sì, tuttavia " Quante
donne banno proclamato beata quella
Vergine santa e benedetto il stto seno;
come aurebbero desiderato essere madri
come lei e aurebbero dato tutto per tale
maternita. Ebbene, cbi impedisce loro di
auere un tale onore? Ecco, Crßto ci apre
tma uia più ampia ecl è possibile non
solo alle donne, ma anche agli uomini
giungere a costl alta dignità, anzi, per
meglio dire, egli ci offre un onore ancor
più eleuato. Infatti il compiere la uolontà.
del Padre cí fa madre dí Cristo assai di
pili cbe auerlo dato alla luce nah.trale.
Se, dunque, quella maternitàfu beatittt-
dine eccelsa, assai pili grande e ancor
più elficace è qttesta " (San Giovanni
Crisostomo - fV secolo).

Non c'è niente in Maria che non pos-
siamo rivivere anche noi. Maria è segno
di quello che Dio può realizzare con
ogni creatura che non rnetta ostacoli al
suo amore.

Una "uera" derrozione a Maria allora
non può limitarsi a cantarne le lodi.

Per la sua disponibilità e per la sua
docilità Dio ha potuto realizzare gran-
di cose. - Grar¿di cose ha fatto in me
I'Onnipotente " (Magnificat). Come in
Maria "grandi cose"vuole compiere Dio
in ognuno di noi.

Lei sta sttl nostro catntnino cotlre
"stella tnaris", per indicare a noi anco-
ra pellegrini, la strada che conduce a
Gestì. D
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"Ti scelgo pef sempre"
Scegliersi " per sempre , significa

.scegliersi...sempre!", giorno doþo gior-
no, abbandonando Ie nostre sicurezze
e le nostre paure , Signffica essere fedeli
alla persona in ogni tappa del suo sui-
luppo . E significa uiuere la fedeltà in
ogni sua dimensione: essere cioè fed.eli
con se stessi, con Dio, con il pat'tner e
con la comunità.

L'incontro dell'uomo e della donna
che scelgono di amarsi per sempre è
uno di quei misteri profon-
di di fronte al quale la
ragione si perde. La vita
dell'uomo è come un soffio
che passa quasi senza che
ce ne accorgiamo, passa
come un sogno del mattino
(Sal 90,5-6) e, come se non
bastasse, i sentimenti che
nascono dal cuore di que-
st'uomo sono incostanti.
Come è possibile allora che
da realtà estremamente
precarie possa nascere
qualcosa che ha Ia valenza
del .per sempre" ? Una pic-
cola mano di uomo ed una
piccola mano di donna
possono tenere la fedeltà
che è una qualità propria
di Diol

Sembra il gioco de . Il
Principe e il pouero ,, esal-
tante da un lato perché
eleva la nostra dignità
facendoci " poco meno degli
øngeli " (Sal 8), ma nello
stesso tempo rende ancora
più evidente la nostra inca-
pacità di conservare questo
dono prezioso. A volte lo si
vorrebbe racchiudere nella
mano senza impegnarlo a
fon d o ne lla promessa
sponsale (o di una consa-
craztone), a volte scivola
dalle mali in mille trascu-
Íatezze. E una eredità che
innalza la dignità dell'uo-

16

mo, e però nello stesso tempo è molto
faticosa.

Ti scelgo per sempre,
oppure ti scelgo sempre?
. Non tornerò indietro e non ti abban-
donerò,
Doue andrai tu, andrò ancb'io.
Doue tifermerai, io mifermerò.
Il tuo popolo sarà il mio popolo.
Il tuo Dio sarà il mio Dio.
Doue morirai uoglio morire ed essere

sepolta ancb'io.
E ttrt giurainento. Dio mi è testitn,one e
mi potrà castigare:
solo la morte potrà separarci ,.

(dal libro di Ruth 7,16-17)
Queste parole della giovane Rut

sono rivolte alla suocera Noemi rnentre
sono in carnmino verso la terra di
Giuda. Donne povere, donne vedove
senza figli, con una prospettiva di vita
poco rosea, cercano di sostenersi a
vicenda. Anche Orpa, I'altra nuora,
eveva scelto di incamminarsi con loro,
ma in seguito i suoi dubbi e le insisten-
ze di Noemi la fecero desistere dalla
decisione iniziale. Questa pagina della
Bibbia può parlare di solidarietà tra
poveri, ma può parlare anche dello
stile di vita da tenere per coltivare la
fedeltà nella vita matrimoniale.

Scegliersi per sempre potrebbe
indurre l'idea orgogliosa del cuore
ricco, sicuro di sè, che non sente il
bisogno di un continuo faticoso cam-
mino di conversione. L'esperienza
rrffettiva vissuta intensarnente in qual-
che stagione della vita, in particolare
nella età giovanile, può dare l'illusione
c1i una realtà che non potrà mai cam-
biare, tanto è coinvolgente e tofalizzan-
te. La persona spesso si illude che un
momento di esaltazione, di affettività
intensa possa durare per sempre, e si
chiude nel sogno; essa continua a
riproporre alla propria mente e al pro-
prio cuore il ricordo del momento pia-
cevole nel tentativo di trattenerlo a
Iungo e di gustarlo fino in fondo.

Ci sono nella nostra vita degli istanti
che facciamo diventare ore e delle ore
che facciamo durare meno di un istan-
te. Tendiamo cioè a riadaftare gli awe-
nimenti in modo che I'idolo che ci
siarno costruiti di noi stessi trovi una
sistemazione adeguafa. In questo
mondo artificioso l'altro è visto in
maniera lalsata perché il nostro video-
registratore si è fermato fissando solo
l'irnmagine desiderata, sia nostra che
dell'altro. Nel libro di Rut notiamo
invece una tensione, la tensione dei
poveri, di chi non ha nulla da perdere

(t L'ttftr (li
p. Girnrlttigi
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e carnrnina verso la speraflza, verso un
riscatto. Scegliersi ancora, scegliersi
senxpre, istante dopo istante cosi conle
si6trno, come la uita ci trasþrma attra-
uerso gioie e solferenze con la h"epida-
zione d.i r¿on sciupare il dono,

Nella mentalità corrente predomina
troppo spesso il rnodo di pensare del
ricco, con la sua logica del possedere,
del diritto, del contralto: "Sei mio... sei
mia... per setnpre".

In una cultura libertaria I'idea di
limitazione, di obbligo, di dovere... e
per di più per sempre, ripugna; è vista
come una schiavitù, come un giogo
che pesa sul collo.

I poveri sanno che Dio è dalla loro
parte, li libera e li salva, li sospinge
nella awentura della vita come cavalli
selvaggi e sbrigliati che corrono per il
solo desiderio di correre; ed intanto
percorrono assieme lo stesso tratto di
strada senza che nulla li obblighi.
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. Chiss:ì perché - si arrovellav'l Jona-
than - la cos'.r pitì cliffìcile al monclo è
convincere un uccello che egii è libe-
ro? ', (Ricl.tttrcl Bctcl.t). LIn uccello nasce
per librarsi nell'aril e volare libero nel
ciekr, ma lo stormo clei gabbiani conti-
rrtra ostinatÎmente e svol'¡zzltre sull¿r
spiaggia.

La cosa pir.ì clifficile è far capire ed
una coppia cli sposi che si possouc)
lur-ìrriraLe, ecci-lfezzere, baciare, unire in
intimità; che si p()ssono conficlare,
ellìare, possoito scegl.iersi TtILou(ulrctúe,
setnpre, giorno clopo giolno, quasi che
queste cose siano per fidanzati cterni.

"Scegliersi senlpre, significa metiersi
in ricercl, essere '"Lttenti ai carnbiementi
che avvengono in noi e nell'altro,
ll( ('('lltU'c (li risr'hirlrc.

È la paura cli perclere l'occasione, cli
sacrifical'e i nostri anni irigliori, ...poi si
invecchia e nesslln() ci vorllì regalare
aflètto. È il non voler perclere l'ocìasio-

ne cli fersi consegnare subito clalla rrita
la nostra ereclità. Chisslì se clornani.,.i'!?
Anche il figlio pitì giovene clella rrota
paraboia cli Gesùr ragion'"rva i1ì qllesto
rloclo. Come se 1a felicità con.sistesse
nello svolezzu'e clt Llne scllsezirxre acl
un'eltre, cla r.rn capriccio ad un eltro.

t'i pottt' in
LÌrro steto cli serena tranquillittì e ci pcr-
rnctte c1i alimentare il sttgtttt, la creati-
¿,i/ri. Se Dio '.rvesse penseto lci r-rn
rlatrimonio .tarpe-'.ì1i,' non avrebbe
crelto la coppia originrtria somigliente
lu sé.

Dio contiltua c()n il sr¡o atto crelttore
lr nantenere nella esistenza il creeto, è
Lln '.ìtto creetore continr-ro che impecli-
sce e tutto ciò che esiste cli ripiorultare
ne1 nr"rila. Quel "sirlili a sé" ci irlpone
rli tonlitittlllc lt ('relu'e ogni gir)l'n() unlt
nlrov¿r fecleltà. Lu coppia ha il corn¡rit<r
nori cli limitare le potenzialitlì clei sin-
goli nia cli esaltarle

}AGIÞ{A DT SPIRI'I'IJAI,tr'T'A

RÆÅVåari¿i.
rnaelre e{Í ;rlisc¡:lco{"{-¡iár
rd {naeåf'f rJi s¡-rer':ln:o-a

C'è fbrse un clistiano che non r-Lrol
bene alla }laclonnai \on salebbe celt¿-
lulente un buor-r cl'istianol L'ha cletto il
grancle Pape. Paolo \-l a Bonaria. in
Sarclecna. in r-isita a quel Santualio.

JIai conle oggi sentirnro il bisogno
clel Salvrtore. Difatti il uronclo cosiclclet-
to civile. con questo clilfuso benessele.
ha cleato nlalcolìtento. insoclclisfirzione.
tinlori. inquictucline. ensie. Chi ci potLlì
riclare llt ¡lrrce. la trancluillità. la serenitlì.
se non c¡rcl Dio che la societlì ntoclernlr
vuol farci climentical'e? Occorre chc
ritorniamo a Lui. al Signore Gesù.

Le stracla cle ¡rercorrcle é quella
segrletl inclelebilnrente nella stolia. l)io
ha prescelto ìlaLil pcrché fbsse la }laclre
clel Salvatore, E llaril. cla buone l,lacL'e.
h¿t clirrtostrato cli essele il tranitc' cli gra-
zia e di conr-c'rsione: è Lei che ci ha clato
Gesti. lunico velo Salvatol'e che h¿r l'ii'e-
lato il volto misel'icol'clioso del Pach'e.

.l[sriu. ci rirclgicrrtrct a Te. ,\lodre
di misericorclia e .I'ladre cli sþerattzcr. Il
ttrc esenp¡o ci iucorag4in ad affidnrci
ctl ttto oiltoïo Figlio uell'edi.f'icare lcr
nostro titct segttertclt¡ la poroln del
Ihttgelo.,I'larlre cli tnisericorrlin. ottietti
da Gesti il perclotto e la liberaziotrc rlul

trole. þer ttr,ti e per l'itttera tUntnitct.
oncoro rlr.ttttittctlct clct greïtct egctisnto. tlct
intplttcctbile oclio. clu rtssttrclrt L'idettza.

Deportionto nelle ltrc ntnni il nttstro
ittpegtct cli rera e px,fottch conL'etsiotte.
,l.Ltbicttnct bisogttc.t delln sult'e:zn e rlellrt
pace. Sii ltt ¡tt ïttlle le ttostre .firtttiglie
tttodellr.t cli .fÞde ¿'is-ç¿r/r¡ e di itttrepirlu
sperunz(t . Depottiatrttt nelle ltrc nuttt il
ttc)sÍro ¡t)tPegtto cli L'eru e prolittclct t'rtrt-
retsiotte. þct' clte l'atnore cli C'rislo crescct
in ltttli ttoi e si cliflrtucla doppefttftto.

Sattlo,lfurirt. tntclre cli speratr:u.
cl.te t Cu¡tct di Golilea hni pregtfo per
ttttt.l'tttrtiglirt nei sttcti [)T¡nt¡ Possi di
¿¡tu. oltenenclo cl.te l'tcqtta si crtntbicts-
se in L'ittc.t. Íorttct ctd itttercedere tncl.te
Per no¡ prcssc¡ il lttrt rliL'itt liglio.

Chiedi il dottc,¡ clellcr .l'idtrcict e del-
I occogliettzct rytctttclcL nelle nostre ctse
s'accenrle ttnu t'iïo turot'o: chiedi il
dono rli uttn L'irn .fÞde nelln rita eternct
q t t ct t t cl o t t elle t t ost re .fLt tn i gl i e t t t t' es i sl e t t -
zrr si spegte: cl.tiecli il clono cli tttt'atlesrt
poziente qttcutclo trclle ttostre ctse qttal-
ctttto si ctllotttnttct: chiedi il dono tli
t t t t a tn i se ri c c¡ rrl i agru t t rl e q t t a t t d o qt t o l -
che clJÞsa lacerct le ttosrre.fhtniglie...

IÞrgitrc -IIctrit. .l[odre cli Dic¡ e tnct-
rlre ttoslt'o. c.¡tlienici rlctl lttrt dirirr Figlirt
rli soper gttcrrclore cr.,rt.ficltrcia nllct
trctslro Jhtniglio e rli \ener deslt¡ sentpre
ttelle ttoslre case il .firctcc-' delh sperattzct
che scolda il cttore e illtunina il .fìrlurct.
cefti cbe Dir.¡ non ci ublnnrk.,na se ncti
tt()ìt l() ttltlxtttcluttittttttt. J

!li
l
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l'/rARlA TESTIMANE DELL'AMOHE Dt DIA
La Chiesa contempla in Maria il modello e I'esempio più sublime della collaborazione dell'uo-
mo al progetto di Dio, così che la salvezza possa penetrare nei meandri del mondo e della
società. Maria è testimone del mistero dell'amore di Dio, che culmina con la passione e la
risurrezione di Cristo. Essa è anche il modello della fedeltà e della cooperazione materna
nella sua dedizione amorosa di fede, speranza e amore. E la Vergine del Calvario nella notte
del dolore, la vergine della Pasqua nell'aurora del giorno senza fine della risurrezione di
Cristo, è la Vergine della speranza nella parola di suo Figlio Gesù. Con Maria camminiamo in
un mondo nuovo, quello della civiltà dell'amore; come Maria conosceremo I'amore di Dio e
crederemo in lui, per essere seminatori di speranza e costruttori di pace.

(Giovanni Paolo tl, Angetus 12 Aprile )
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"Entra. Ltno sconosciuto nella nostra
città, curuato, se il giudicare degli occbi
non erra., più dalle fatiche che non
dagli anni. Veste pouero søio, incolto è
il tratto, negletto il portamento, ma sul
uolto, spirante scbiettezza. e lealtà, gli
siede graue pensiero.

- Chi sei, buon religioso? Donde
uieni? E percbé?

- Sono un pouero laico; uengo da
Somasca, per la gloria di Dio, la salute
dell'anima mia e di molte altre, se il
cielo m'aiuti.

- E come, fratel mio?
- Ho pietà di tantifanciulli cbe cor-

Surrn oRME DI sAN GnoLAMo

Fratel Paolo Marchiondl rono la uia del ma.le, uorrei accoglierli
in sicuro asilo, porli sotto la tutela e
direzione di san Girolamo Miani e rige-
neraùi.

- E cbi ti manda?
- Quegli alla cui uolontà non è leci-

to resistere.

- Leproue?
- Il permesso e la benedizione del

superiore.
- Ma i mezzi a. ta.nta. inxpresa?
- Ia þde in Dio, la preghiera e I'u-

ltxile accattare pel nostro Signore Gesù
Cristo.

- Il Signore sia leco; rna. ingrato,
duro, dfficile è il ter-reno cbe intendi

prendere a coltiuare, e doue
a.ttingesti i lumi e le teorie?

-Alla scuola del
Crocifßso.

- Ed i metodi? I sistemi?
- Il Pater, I'Aue, il Credo i

comandanxenti di Dio e
della Cbiesa., i sacra.rnent| il
lauoro.

- Ma se tu tenta.ssi indar-
no?

- Tornerei al mío ritiro,
benedicendo il Signore.

Cosi nel 1839, se io I'auessi
interrogato, m'aurebbe rispo-
sto il Marcbiondi in quel di
in cui poneaa. þiede inMilano, per fermarui sua
stanza. e dør rna.no al suo pio
diuisamento".

Le esequie di Paolo Mar-
chiondi furono celebrate a
Milano il 26 gennaio 7854
nella chiesa del pio istituto di
Santa Maria della Pace. Fu in
tale occasione che il sacerdo-
te Luigi Speroni, professore
di teologia e di Diritto
Canonico presso il seminario
teologico di Milano, pronun-
ciò l'orazione funebre da cui
abbiamo riportato un passo.
In esso l'oratore volle espri-

mere i sentimenti dell'animo del
Marchiondi quando, quindici anni
prima, eírtrava in Milano.

Leggendolo, il pensiero corre a tre-
cento anni prima, quando un altro
"sconosciu.to", Girolamo Miani, entra-
va in Milano con lo stesso intento,
animato dalla stessa fede e spinto
dallo stesso amore per la gioventù
abbandonata.

Paolo Marchiondi era nato a Ber-
gamo nel 1780. Fin da giovane
fu portato alle opere di
bene: assisteva nei vari
Oratori di Bergamo la
giove4tù, istruendola,
specialmente nei gior-
ni festivi, nella Dot-
tri¡a Cristiana ed
intrattenendola poi
con giochi diver-
tenti.

Ma la città di
Bergamo gli parve
un campo troppo
ristretto dopo a-
ver conosciuto san
Girolamo Miani e
la sua opera e le
molteplici opere di
carità della Con-
gregazione da lui
fondata.

Giunto a Somasca,
dove tutto parla della
cañtà del Miani, vestì
I'abito della Congrega-
zione dei Padri Somaschi.

Nel 1836 in seguito ^ \rngrave epidemia di colera, si recò
volontariamente, in compagnia di
due altri religiosi di Somasca, il p.
Girolamo Zandrint e fratel Pio Dedé, a
Verona ad assistere gJi ammalati di cole-
ra. Molti furono gli atti di instancabile
carità e di eroico coraggio in cui si
distinse in quesø occasione.

Il 15 aprile 1839, partiva da Somasca
per Milano; con sé rec va un semplice
biglietto di obbedienza del Superiore p.
Luigi Comi¡i: "Pa.rte con nostra licenza
dal collegio di Somasca, il religioso

Paolo Marcbiondi per recarsi a Milano
e gli permettia.rno quiui dimora fincb'é
non aurà potuto mandare ad effetto il
suo lodeuole progetto ".

A Milano, osservando quanta gio-
ventù vivesse abbandonata nelle stra-
de, nelle piazze, vittime spesso incon-
sapevoli e innocenti della corruzione e
del vizio, pensò di fondare un istituto
che raccogliesse i giovani più traviati
per allevarli alla pietà cristiana e alle

arti e riabilitarli alla società civile.
Per realizzate questo

obiettivo affrontò innume-
revoli e indicibili diffi-
coltà che avrebbero

scoraggiato chiunque.
Confidando in Dio
solo, si presentò al
viceré e 1o persuase
del suo e
a l'am-

vec-pio locale
chio convento dei
francescani in
Santa Maria della
Pace.

Per adattare il
luogo al suo pro-
getto, impiegò il
resto del suo capi-
tale di famiglia e

fece poi appello alla
generosità di carita-

tevoli cinadini milane-
si che si obbligarono

ad aiutarlo con le pro-
prie offerte.
Dopo due anni, il 20

luglio 1,841, - festa liturgica di
san Girolamo - il progetto si rea-

lizzava e I'istituto di Santa Maria della
Pace accoglieva il primo giovinetto
'þouero e discolo".

A poco a poco il numero degli ospi-
ti crebbe fino a L20, numero che sem-
pre si mantenne.

Li divise in sei camerate, secondo le
diverse età, li prowide di istitutori, di
abili maestri nelle arti e nei mestieri, li
fornì di arnesi e di strumenti per le
varie afü di fabbro, tornitore, intagliato-

Aþagina 2O:
Paolo
fondatore
dell'Istiruto
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in Milano;
olio su tela.
Somascø,
Casa Madre.

A lato:
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Congregazione
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Roma,
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re, sellaio, sarto, falegname, calzolaio,
e inoltre di libri scolastici, di disegno e
persino di rnusica.

Collaborarono con lui in questa
opera alcuni padri e fratelli laici tra i
quali vi erano espefii maestri in varie
arti e per questo intento si servì di scel-
ti artisti tra le file degli operai milanesi.

Servito di ottirno personale, Sant¿r
Maria della Pace divenne presto ammi-
rato e stimato da tutti.

Fratel Marchiondi poi era dappertut-
to: in chiesa, nelle scr:ole, nelle offici-
ne, nei clormitori, nelle ricreazioni;
tutto moderava e dirigeva. Con la sua
presenza incoraggiava e sosteneva i

I Nosrru DEFTJNTT

AMIGONIPIERA
N.21.4.1929
M. 8.6.1999

maestri e gli istruttori, scuoteva i giova-
ni pigri e incoraggiava i diligenti.

I guadagni delle officine erano
amministrati in modo che tornassero a
vantaggio dell'Istituto e a formare la
dote da distribuirsi ai giovani che usci-
vano. Nell'ottobre del 1853, venute
fireno le forze fisiche, torna.va a
Somasca per prepararsi alla morte.

Morì il 27 dicembre 7853 a So-
fiìasca, pianto da tutti. La sua tomba sta
al cimitero della Valletta.

Nel 1888 il comune di Milano iscri-
veva il suo notne nel Famedio, tra i
maggiori benefattori della città, accanto
a quello di Girolamo Miani. tr

lr SexruARro

Memoria dell'opera di Dio
Spesso il motivo principale che

spinge rnolti fedeli a recarsi in pellegri-
naggio presso un Santuario è costituito
clalla necessità di risolvere un proble-
rna personale immediato o di chiedere
I'intercessione della Vergine Maria o
dei Santi per una grazia particolare che
si ritiene indispensabile.

Forse tale prioritaria intenzionalità
cleve essere evangelizzafa o quanto
meno purificata dalla tentazione di
superstizione alla quale può andare
incontro. Il documento vaticano che
stiamo.leggendo insieme, ci aiuta già
nell'introduzione a superare tale peri-
colo offrendoci un suggerimento
importante: " Il Santuario deue d.iuenta-
re per eccellenza la "tenda dell'incon-
tro", come la Bibbia chiama il taberna-
colo dell'alleanza " (cfr. n.1 e nella
Bibbia: Es 27,21,; 29,4.10-17.30.32 ss.).
Il vero fedele, quindi, si muove dal suo
usuale contesto abitativo, dalla quoti-
clianità, per approdare ad un "incontro
con Dio" del tutto particolare di cui il
Santuario diviene luogo privilegiato,
proprio perché qui viene offerto . u.n
occesso maggiore ai mezzi di sal'uezza,
tramite l'annuncio diligente della
Parola di Dio, I'incremento oppo?funo
clella uita liturgica soprattutto cot't la
celebrøzione dell'Eucaristia e della
Penitenza, come ancbe coltiuando le
sane forme della pietà popolare " (cfr.
n.1 e CDC can. 7234).

Mi sembra giusto dover aggiungere
che l'elemento specifico del Santuario
consista nel fatto che la facilitazione
dell'incontro con Dio, awenga aftraver-
so quel "messaggio esistenzíale" che
ogni Santuario consela e ripropone di
generazione in generazione ai fedeli.
Infatti il Santuario è per definizione
depositario, memoria storica, incarna-
zione di un evento straordinario di Dio
nella cui storicità Egli ancora una voha
he manifestato con lorza e potenza una
sua qualità. E questo evento storico e
al tempo stesso straordinario può con-
sistere non solo in un'apparizione, rna
spesso, anzi direi soprattutto, nella vita

di un uomo o donna che hanno vissttto
eroicamente la loro vita cristiana.
Quindi il Santuario, da luogo che con-
serva la rlernoria di tale evento-manife-
stazione, cleve diventare motivo di cre-
scita per quella fede, speranza e carità
che costituiscono il cardine della vita
cristiana.

Trasferendo tali affermazioni nella
realtà del nostro Santuario di san
Girolamo, possiamo afferrnare che i
veri devoti devono giungere qui a
Somasca per incontrare, trarnite l'espe-
ríenza penitenziale-caritativa di san
Girolamo, la manifestazione eloquente
dell'amore paterno e materno di Dio.

È interessante qui riflettere sulla bel-
lissirna orazione con cui si apre la cele-
brazione della messa in onore di san
Girolamo:

" O Dio, che in san Girolamo Etni-
liani, sosteg?to e pa.dre clegli orfani, bai
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IJN LAICO ANIMATORE DI LAICI

La partecTpazione alla
dimensione profetica di Cristo

Il Concilio Ecumenico Vaticano II,
ha voluto in qualche modo descrivere i
laici; lo ha fatto per esclusionei . Sono
la,ici tutti i cristiani, ad eccezione dei
membri dell'Ordine sacro e degli a.ppar-
tenenti allo stato religioso a.pprouato
dølla Chiesa , (LG 31). Considerando
che la massa dei cristiani è fatta di laici,
un grande teologo ha affermato che
sono i sacerdoti e i religiosi che hanno
bisogno di essere definiti, non i laici. In
realtà tutto il Popolo di Dio è compo-
sto da "segua.ci di Cristo". Alcuni di essi
- una minoranza, come abbiamo visto
in antecedenza, - esplicano alcune fun-
zioni particolari. Il Popolo di Dio, quin-
di, è uno per l'unica vocazione alla
santità, per l'unicità del battesimo e
dello Spirito, ma è anche composto di
molti membri, ciascuno col proprio
carisma e la propria funzione in vista
della costruzione dell'unico Corpo di
Cristo.

Per il loro Battesimo, che li inserisce
nella vita, passione, morte e risurrezio-
ne di Cristo, tutti i cristiani partecipano
alla triplice funzione propria di Cristo
stesso, le funzioni sacerdotale, profetica
e regale. A conclusione di questa lunga
premessa dobbiamo ricordare che il
Concilio Vaticano II non ha "scoperto" i
laici ma ne ha riconosciuto la costituti-
va dignità.

Ritornando al discorso su san Giro-
lamo vogliamo fermare I'attenzione
sulla partecipazione del Santo alla
dimensione profetica di Cristo. Sembra
che l'annuncio e la denuncia espressi
in nome di Dio siano le componenti
fondamentali del profetismo. Attraverso
la sua vita di fede il laico annuncia la
realtà del Regno di Dio e denuncia
tutte le devianze delle persone e delle
strutture che impediscono o ritardano
lo stabilirsi del Regno in mezzo a noi.
Il loro impegno cristiano si traduce
allon in opere tendenti a creare strut-
ture sociali più giuste e rispondenti allo
spirito del Vangelo.

p. Cataldo
Campanct

dato alla Cbiesa un segno della tua pre-
dilezione uerso i piccoli e i poueri, con-
cedi ancbe a noi di conseruare fedel-
rnente lo spirito di adozione, per il
quale ci cbiamiamo e siamo realmente
tuoifigli ".

Lo schema ieologico dell'orazione è
lJÍr^vera lezione di vita cristiana; vedia-
molo insieme nel suo percorso concet-
fuale:

- giustamente si parte dalla presa di
coscienza che dietro \a vita di san
Girolamo vi è stata l'azione preveniente
di Dio,

- che si è servito della sua vita per
offrire un'immagine viva e concreta del
suo amore-tenerezza verso i piccoli ed
i poveri,

- e quindi il Santo diviene richiamo
per noi tutti suoi devoti di una verità
tanto scontata, quanto difficilmente vis-
suta nella sua pregnanza: la dignità di
essere veramente e non solo verbal-
mente figli di Dio, dignità conferitaci
con il Battesimo e cñe deve conse-
guentemente essere vissuta sulle orme
del Santo.

Qui noi troviamo delineato un per-
corso duplice che ha Dio come origine
e termine: uno "discendente" che par-
tendo dal progetto di Dio e passando
attraverso la storia concreta del Santo
viene ad interpellare la nostra vita cri-
stiana, ed uno "a.scendente" che par-
tendo dalla nostra situazione di battez-
zati e quindi figli di Dio per adozione,
ci impegna attÍaverso I'esempio del
Santo a renderci conformi al progetto
di Dio su di noi.

E se il primo movimento deve por-
rare alla meraviglia, alla lode all'azione
di grazia (momento celebrativo-con-
templativo), il secondo deve portarci
alla concretezza di scelte cristiane ope-
rative nell'oggi (momento del discerni-
mento attivo).

Per questo non si dovrebbe mai
ritornare da un pellegrinaggio ad un
Santuario così come vi si era arcivati.
Bisogna aver percepito la novità del-
I'incontro con Dio, dell'incontro con
I'esempio sempre interpellante del
Santo. tr
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San Girolamo percepì il Regno di
Dio come f insieme dei cristiani viventi
in comunione tra di loro nella Cl'riesa
riformata e abbandonati tra le bracci¿r
di Dio, Padre misericordioso e pror.wi-
dente. A questo ideale si oppone il
peccato di egoismo che crea divisioni,
lacerazioni, ernarginazioni. Contro di
esso il Miani vuole esprimere la sua
dimensione profetica denuncianclo il
peccato e annuncianclo I'ideale cristia-
no. La Cerarchia (papa. vescovi, sacer-
doti, diaconi) annuncia e denuncia con
Ia predicazione; i consacrati e i laici
vogliono raggiungere il medesimo
obiettivo con h vita.

San Girolamo non va per le piazze
ad inveire contro chi crea o mantiene in
essere uno stato di ingiustizia che colpi-
sce soprattutto i più piccoli e inclifesi.
Non entra nelle corti clei principi per
fare sgorgare il sangue degli oppressi
dalle monete d'oro. Egli crecle profon-
danente nella paternità di Dio e si
impegna a riprodurla nell'icona di una
nuova famiglia di fede composta da per-

sone che non contano davanti agli
uomini ma che si vantano clel titolo
nobilissimo di "figli di Dio". Gli
Incurabili, san Rocco, san Basilio a
Yenezia, e tutte le opere realizzafe dal
Miani in Lombardia divennero, per la
Chiesa e la società, proposta di vita cri-
stiana rifonnata.

Una riforma che parte dal di dentro
della Chiesa e della società e che con-
tagia rnolte persone sensibili. Senza il
concorso di queste, infatti, san Giro-
lamo non avrebbe potuto dar vita a
tante opere. E sono essenzialmente tali
opere che smascherano il peccato di
egoismo e annunciano concretemenl-e
la nuova realtà di cornunione di cristia-
ni di differenti estrazioni, legati tra di
loro dall'amore di Cristo.

Nonostante l'energico richiamo del
cardinale Carafa, san Girolamo è il
laico profeta del silenzio che lotta con
le armi del Vangelo di Cristo pagando
di persona il prezzo dell'ideale.

Ma, proprio perché laico, san Giro-
larno non poteva fermarsi esclusiva-

ûrente a rafforzare la fede dei suoi o ad
indurli a cambiare vita: impegno tipico
clei sacerdoti. La fede doveva esprimer-
si in opere idonee a cambiare \a
società. Il lavoro parve lo strumento
più opportuno per dare alla vita la
clignità che le è propria per origine:
figli di Dio, sì, ma impegnati con Lui a
mantenere in essere e a tlasformare la
creazione; non figli perennemente
minorenni, portati in grembo dal
Padre. Il Miani, di temperamento molto
pratico, non voleva creare illusioni
spingendo i suoi figli verso le prospet-
tive dorate di un benessere a poco
costo: "chi non la.uora non mangi"/ Ma
anche if lavoro poteva essere, come lo
è attualmente, occasione di ingiustizie.
Per questo gli amici di san Girolamo e

delle opere dovevano vigilare perché i
lavoranti fossero trattali con giustizia e
dessero, per giustizia, il meglio di se
stessi.

Certamente san Girolamo non ha
cambiato il rnondo (nessuno di noi è
chiamato a dare le risposte a tutti gli
interrogativi, soprattutto ai più penosi).
Egli si è posto nel suo piccolo mondo
come lucerna sul candelabro per indi-
care a quelli che lo avessero voluto
che, per il mistero dell'Incarnazione,
fede e opere devono fondersi in unità
nel cristiano riformato, aperto aII'azio-
ne divina e lanciato verso la costruzio-
ne di un mondo migliore perché più
umano e più rispondente ai dettami del
Vangelo. E

AIVIICO PELLEGRIIVO
Vieni nel santuario
Cammina verso lo splendore.
Il Signore canunina con te.
Prepara il tuo cuore e parti.

Con fiducia e con gioia.
Solo o in compagnia dei tuoi fratelli.
Vieni, segui le orme dei tuoi Padri.
Chiunquè tu sia

Ricordati che hai un posto nella casa di Dio,
hai dei fratelli da incõntrare
la Madonna e i Santi da imitare
il mistero della Chiesa da vivere.

Se hai sete di gioia, di pace, di giustizia"
di amore e di perdono.
Vieni ad attingere l'acqua viva
Alla sorgente della salvezza.

Tu giovane pieno di entusiasmo,
tu malato disperato per la sofferenza,
tu che ti senti emarsinato
tu c-he vivi la sereniià della famiglia.

Vieni a illuminarti alla luce del Vangelo.
E ritorna riconciliato, confortato, rinnovato.
Ai tuoi fratelli annuncia la Lieta Notizia:
Dio ci ama!
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